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Dopo la scomparsa del filosofo di « Essere e tempo » 

Il mondo 
di Heidegger 

Una problematica profondamente legata alla crisi dell'ideologia 
umanistico-borghese — Originalità e «rischio» di una proposta 

Quando molti anni fa, da 
studente, quasi trascinato 
a forza dai miei colleghi 
tedeschi dell'Università di 
Friburgo, mi recai a visita
re Heidegger nella sua so
litaria e tranquilla dimora 
al limitare dello Schwarz-
wald, 11 filosofo di Essere e 
Tempo era al culmine del
la sua fama postbellica, 
gran parte del mondo acca-

li demico tedesco-occidentale 
si proclamava heideggeria
no e le opere del maestro 
venivano tradotte in nume
rose lingue, richiamando 1' 
attenzione puntigliosa dei 
neofiti persino in Corea e 
in Giappone. Il pacifico e 
composto « Alter Herr » che 

. nel salotto della sua casa 
ascoltava con un licye sor-

\ riso le assurde domande dei 
• giovanissimi visitatori, sbri

ciolando > nel palmo della 
mano con un gcs'to pacato i 

.. biscotti con cui era stato 
servito il tè, sembrava del 
tutto indifferente al gran 
parlare che si faceva di lui 
e alle polemiche talora assai 
aspre che anche tra teologi 
e storici della letteratura 
••rano andate nascendo in-
->rno alla sua persona. 

Sinistro 
discorso 

La solidità di pretto stam
po contadino del filosofo di 
Messirch — il suo villaggio 
natale nel Badcn — la sem
plicità un po' ruvida di un 
uomo appartato ed estraneo 
alle tensioni e al clamore 
delia scena politica sembra
vano davvero costituire il 
fondo « autentico » — per 
usare una parola a lui cara 
— di una personalità d'ec
cezione squallidamente com
promessa con il nazismo al
lorquando nel lontano 1933 
si era lasciata indurre ad 
accettare il posto di rettore 
all'Università di Friburgo e 
a pronunciare un sinistro-

discorso perfettamente alli
neato alla delirante «Wcltan-
schauung » dei « terribili 
semplificatori ». 

Ma anche il ricordo di 
quell'umiliante alleanza con 
la « bestialità » — che per 
molti doveva restare un in
delebile marchio d'infamia 
—, anche le vicende non 
molto edificanti della rot
tura con Husserl, il maestro 
a cui era succeduto nella 
cattedra universitaria, sem
bravano solo nebbie troppo 
vaghe e incerte per offusca
re la" chiarità autunnale del 
filosofo al cui seguito sta
vano le schiere più presti
giose dell'* elite » accade
mica di allora, da Biemel a 
Gadamer, da Lowith a 
Schulz, da Weischedel a 
Welte, da MttUcr a Land-
^rebc. 

Non si può. certo affer-

A Trieste 

Aperto 
il seminario 
dei rettori 

delle Università 
europee 

TRIESTE. 27 
I rettori delle Universi

tà europee partecipano, 
da oggi, al seminario su
gli aspetti culturali e 
scientifici degli accordi in
ternazionali sottoscritti 
alla conferenza sulla si 
curezza e sulla coopera
zione in Europa, tenutasi 
lo scorso anno ad Hel
sinki. 

Come ha annunciato nel 
corso di una Conferenza 
stampa il prof. Tito Car-
nacini, rettore dell'Univer
sità di Bologna, che coor
dina l'organizzazione di 
questo incontro, saranno 
trattati tre temi fonda
mentali: la promozione 
dei rapporti culturali in
ternazionali (accesso alle 
università e metodi di in
segnamento negli atenei), 
la ricerca scientifica, le 
lingue e le culture stra
niere. I l seminario si pro
pone di contribuire a svi
luppare la collaborazione 
• la reciproca conoscenza 
nei vari settori culturali. 

Gli stessi partecipanti, 
nel corso di una riunione 
preparatoria, hanno auspi
cato che nell'incontro a 
livello di ministri degli 
•steri, che si terrà a Bel
grado il prossimo anno, 
come già programmato a 
Helsinki, si tengano in 
considerazione anche le 
conclusioni del convegno 
di Trieste. Alle tre giorna
te di studio saranno pre
senti anche gli addetti cul
turali presso le ambascia
te accreditate a Roma. 

mare che l'astro di Martin 
Heidegger sia oggi scom
parso dall'orizzonte, anche 
se la sua luce era divenuta 
meno intensa e penetrante 
e forse il suo diffuso alone 
risulta difficilmente perce
pibile. Le dure accuse allo 
Heidegger politico mosse da 
Adorno, Huhnrfeld, Schnee-
berger, i feroci sarcasmi di 
Gùnter Grass si sono anda
ti lentamente dissolvendo, ri
velando una innegabile uni
lateralità di fondo, itilo stes
so modo con cui si sono 
sgonfiate in vuote esercita
zioni cripticoterminologiche 
o in funambolismi pseudo
etimologici le esaltazioni, 
non prive di una loro apo
dittica ieraticità, di quanti 
sono andati costruendo, in
torno al filosofo tedesco. 
gli altari di un vero e pro
prio culto, non molto dissi
mili da (|uelli innalzati a 
Stefan George nella cerchia 
dei suoi iniziati. 

Lukacs, che pur senza in
dulgere a facili denigrazio
ni aveva relegato il pensie
ro del primo Heidegger 
nell'ambito postiltejano del 
trapasso dalle filosofie del
la vita alla « filosofia dell' 
esistenza », aveva colto acu
tamente nella fisionomia di 
questo pensatore la ricchez
za di una straordinaria ana
lisi del « filisteismo intel
lettuale durante la crisi del 
periodo imperialistico » e, 
più precisamente, nella sua 
ontologia della quotidianità 
presentata nelle pagine più 
suggestive di « essere e tem
po », la descrizione fenome
nologica di quelle riposte 
pieghe dell' intellettualità 
borghese in disfacimento do
po la prima guerra mon
diale. 

Senza dubbio il pensiero 
di Heidegger non può esse
re interamente risolto nelle 
contraddizioni di una filoso
fia borghese precipitata nel 
« mercoledì delle ceneri del 
soggettivismo parassitario » 
(Lukacs). Ma è forse iden
tificabile proprio nel suo 
porsi < dopo la fine della 
filosofia » o. che che è lo 
stesso, per Heidegger, dopo 
il compimento e qdindi la 
dissoluzione della metafisi
ca, occidentale, e nel tenta
tivo di aprire, contro il ni
chilismo con cui si conclu
de questa « storia », una 
« terza via » che non sia^ He
gel né Nietzsche, né il «pen
siero assoluto », né la volon
tà di potenza, l'originalità 
di una meditazione profon
damente legata alla crisi 
dell'ideologia umanistico-
borghese in quella fase a-
vanzata del capitalismo mo
nopolistico in cui sono par
ticolarmente acute le con
traddizioni e al tempo stes
so la ricerca di nuovi mo
delli di sviluppo. Lukacs 
vedeva in questa « terza 
via » heideggeriana il ten
tativo di uscire dal contra
sto tra idealismo e materia
lismo (realismo), ma è in
dubbio che essa può consi
derarsi come una segreta 
struttura portante dell'inte
ro filosofare del pensatore 
tedesco caratterizzato da li
na linea « storico-ontologi
ca » estranea ai « concetti 
metafisici di positività e ne
gatività, di ottimismo e 
pessimismo ». in base alla 
quale il pensiero futuro é 
destinato a « ridiscendere 
nella povertà della sua es
senza contraddistinta dalla 
provvisorietà » (lettera sull' 
umanismo). 

Questa « terza via » mira 
a superare proprio quell'af
fermazione incondizionata 
della soggettività che per 
Heidegger s'incarna preci
samente in Nietzsche, nel 
quale, per altro verso, cade 
la distinzione tra essere e 
ente, cioè il presupposto 
stesso della metafìsica. Sul
la strada di Nietzsche, dun
que, oltre e contro Hegel: 
questa la direzione di Hei
degger che liquida così l'u
manesimo del soggetto da 
un lato e il sostanziammo 
dell'oggetto dall'altro, intesi 
come modalità storiche del
l'articolarsi ontologico della 
metafisica. Ma proprio que
sto rivolgimento, questa 
svolta (Kehre) coincide, per 
Heidegger, col « massimo 
pericolo », giacché ne va 
della salvezza dell'uomo di 
fronte al mostro della tec
nica e della degradazione 
esistenziale in un mondo di 
pure presenze. 

Heidegger si sforza' di for
nire alla riflessione filoso
fica nuovi quadri di riferi
mento, inconsuete possibili
tà d'approccio ad una storia 
della lingua che e storia di 
concetti rimodellati da un 
pensiero che non è più l'e
quivalente del filosofare o 
della filosofia, ma ha com
piuto un * passo all'indic-
tro » rispetto a quest'ulti
ma. Sta in ques ta « prati
cabilità » del pensiero a li
na nuova dimensione, della 
storia dell'essere, la fecon
dità della suggestione eser
citata da Heidegger sulla 
Cultura filosofica e non sol-

. tanto filosofica contempo-
I ranea che nelle sue com

plesse osmosi di scrittura i-
potetica e di decifrazione 
simbolica, nel suo vasto 
campo di operazioni etero-
logiche assume la lezione di 
Heidegger in posizione de
terminante "facendola con
fluire, in maniera quasi 
sempre arbitraria anche se 
tutt'altro che grossolana, 
con quelle di Marx, Nietz
sche e Freud. 

Al di là della « teologia » 
e della mitografia heideg
geriana, come pure degli e-
quivoci di una ridefinizione 
del compito dal pensiero al 
di fuori della prospettiva 
scientifica e filosofica sta 
dunque l'importanza di una 
problematica che da Fou
cault a Derrida, da Von 
Rintelen a Lotz, ai teologi 
della morte di Dio e della 
demitologizzazione percorre 
per mille rivoli l'inquietudi
ne contemporanea. 

Il salto 
dell'« ombra » 
Se però è vero che biso

gna guardarsi dalle operazio
ni riduttive e dalla tenta
zione di confinare la filoso
fia di Heidegger in quell'o
rizzonte della cultura tede
sca tra le due guerre che, 
tutto sommato non lo esau
risce, è d'altro canto neces
sario individuare le reali li
nee di forza a cui si ispira 
questa « terza via » per mi
surarne criticamente i limi
ti in rapporto alla compren
sione del divenire storico-
sociale le cui determinazio
ni dialettiche troppo spesso 
si appannano negli artifici 
misticheggianti di una « sto
ricità dell'essere », oscillan
te tra giochi lessicali e mi
stificazioni escatologiche. 

Heidegger rimproverava 
a Hegel di voler saltare 1' 
ombra, cioè la finitudine 
dell'uomo per piombare 
quindi direttamente in pieno 
sole, ma bisogna dire che, 
pur sforzandosi di riconosce
re in qualche modo questa 
« ombra », Heidegger ha fi
nito per ignorarne la pesan
tezza reale, la drammatica 
< materialità », il « corpo » 
sociale che le compete, in
dubbiamente assai più di 
quanto non abbia fatto He
gel (al quale la « finitudi
ne come tale non interessa
va), finendo così per corre
re il rischio di incappare 
nel sole senz'accorgersene, 
anche se beninteso si tratta 
di un sole diverso. 

Ferruccio Masini j 

I socialisti di fronte alle esigenze di una società jch^cambia 

Nel laboratorio olandese 
Tentativi di dare risposta alle istanze di partecipazione democratica e di sviluppo sociale che sono maturate 
negli anni sessanta - Le discussioni sul progetto che definisce un nuovo tipo di rapporti nelle aziende - La 
resistenza delle forze moderate e una « lettera aperta » dei rappresentanti dei nove maggiori gruppi industriali 

Dal nostro inviato 
L'AJA. maggio 

« La società olandese ha in
ghiottito i provos degli anni 
'60 e ne ha digerito la le
zione » mi dice un giornali
sta dell'Aia, cercando di spie
garmi che cosa c'è dietro il 
volto un po' amor/o di que
sto paese che sembra livella 
re sotto un'apparenza ordina
ta e serena sussulti e contra
sti profondi. 

E' stata forse proprio quel

la lezione che è riuscita a 
conciliare e comporre il ri
gido calvinismo della tradi
zione olandese con la tolle
ranza più illuminata, il ri
spetto di costumi antichi con 
l'audacia della più spregiti 
dicala modernità. 

Certo, i contrasti si vedono: 
se la droga è in pratica am
messa liberamente, l'aborto è 
ancora proibito, almeno dal
la legge. 

Il forte spirito democrati
co del popolo si arresta da

vanti all'istituto monarchico, 
pilastro di intoccabili tradi
zioni, appena scalfito dallo 
scandalo delle bustarelle Lo-
ckeed al principe Bernardo. 

Ma una cosa è certa: la 
ventata della protesta antiau
toritaria degli anni '60 ha spaz
zato davanti a sé molti osta
coli. ed ha investito tutte le 
strutture politiche della socie
tà, i partiti della sinistra in 
primo luogo, dai socia'ist> ai 
democratico-cristiani ai pro
testanti. 

CONTRO LE ALLUVIONI 

Migliaia di persone sono impegnate nel Bangladesh in opere dì prevenzione delle alluvioni che 
flagellano periodicamente il paese. NELLA FOTO: la sponda destra del Brahmaputra affollata 
di uomini che compiono a mano lavori di sbancamento. 

Le pagine autobiografiche di Fidia Gambetti dal '45 al '53 

DOPO IL SALTO DALLA TRADOTTA 
L'inizio di un periodo nuovo nella vita dello scrittore e del paese — Prime 
esperienze all'« Unità » di Milano — L'affermarsi del regime democristiano 

Fidia Gambetti ci ha appe
na dato un nuovo volume del
la sua bella serie auto
biografica. Dopo l'ottimo li 
bro sulla sua esperienza n l̂ 
fascismo, in cui da giovai-
credette e da cui fu del tiro 
(«Gli anni che scottano••') e 
rindiment:cabi!e racconto del
la tragedia dei soldati italia
ni mandati a romhuterc in 
Russia (« Né vivi ne morti > ; 
dove anch'egli tra e dove at
traversò tutte le vici.-.s'ti! Iin: 
della prigionia, erco fra la 
ricostruzione dei primi anni 
del dopoguerra *<:La irar.(.e 
illusione 1915 -1953, Milano. 
Mursia, pp. 191. lire 3.3X)». 

La continuità fra questi suoi 
lavori ci è esplicitamente in
dicata dall'autore non appena 
gettiamo l'occhio sulla prima 
pagina, che si apre appunto 
con quel salto fatto più di 
trent'&nni fa giù dal lungo 
convoglio ferroviario ancora 
in moto che lo aveva ripor
tato in. Italia con a:tri reduci 
dalla dura prigioni* di ruerra 
in terra sovietica. Poi duran
te la lettura ci accorgiamo 
assai presto che non si tratta 
di una semplice continuità 
cronologica, ma di qualxn^a 
di più profondo: una conti
nuità di stile, di impegno mo
rale, di coerenza nella pro
pria posizione verso la vita 
e verso gli uomini, dove il 
tratto fondamentale è sempre 
quella profonda e civilissima 
umanità, che non solo fa Ama
re Fidia a noi che !o cono
sciamo. ma che aiuta tutti 
a capire nel modo più genui
no come si è comportata la 
gente di cui egli parla (la 
gente onesta e que"« ohe one
sta non è) nei frangenti p'.ù 
diversi da quelli di più aita 
tensione drammatica a quelli 
del più semplice vivere quo
tidiano. 

Il salto giù dalla tradotta 
è pure l'inizio di un periodo 
nuovo nella vita dello scritto 
re, che coincide con i'apririi 

di una fase diverbi nella sto
ria d'Italia. La disfatta del 
fascismo, la guerra di libe
razione sono appena al>* 
spille. Fidia Gambetti si «/-
viava dunque ali incontro con 
questa Itili* nuova, dove e»!i 
non tardò tuttavia a scoprire 
quanto losse anco: a rimaste 
della vecchia, magari fretto^ 
losamente camuffati. Il libro 
che così comincia fi chiuderà 
poi sui titoli dei Giornali che 
nel marzo 1553 annunciano 
la morte di Stalin. Un arco 
di tempo di otto anni che 
conservano — credo — nella 
memoria di tutti coloro ihp 
li hanno vissuti una fisiono
mia inconfondibile. 

Tensioni 
e speranze 

Fu un periodo assai impor
tante anche per noi che, di 
qualche anno più giovani del 
l'autore, ci affacciammo ap
pena alla vita pubblica dopo 
l'esperienza della Resistenza. 
Trovammo ellara Gamnetti 
accanto a noi. compagno nello 
stesso lavoro e nelio stesso 
movimento. Anni dunque che 
abbiamo vissuto insieme. Il 
che già vuol dire che non po
tremmo in nessun caso l e c e 
re le sue pagine con indiffe
renza. Come riusciremmo a 
farlo quando l'autore ci ri
porta in quella redazione del-* 
l'Unità ili Milano degli anni 
'40. dove abbiamo nhparato 
il mestiere e fatto la prima 
decisiva esperienza di mili
zia comunista? Una redazione 
che è poi rimasta nel nostro 
ricordo come luego di incon
tro fra giovani forze politiche 
e culturali, una delle sedi più 
vive e stimolanti che aKora 
esistessero e che ci sia capi
tato di frequentare anche più 
tardi. 

Ma non si tratta ovviamente 
solo di considerazioni persona
li. Il periodo che Gambetti af
fronta nel suo libro fu tutt'al
tro che un'epoca facile: gli 
entusiasmi e le speranze su
scitate dalla liberazione la
sciavano ben presto il posto 
alla rottura dell'unità antifa
scista e alle tensioni della 
guerra fredda. Si affermava 
in Italia il regime democri
stiano. La testimonianza del
l'autor è ta-uo più preziosa 
proprie perché è una delle 
Drime che si riferiscano a 
quel periodo. ancora poco 
studiato, del nostro passato 
più recente. 

Gambetti è poeta e giorna
lista. Non si tropone di fare 
la storia di que ;h anni. Il suo 
è piuttosto un <*idno, che co
me tale si presenta al lettore. 
Non quindi una ricostruzione 
critica degli awenimerti con 
animo già dista.-cato e con la 
saggezza acquistata nel tem
po. ma piuttosto una rievoca
zione al presente e in prima 
persona, con lo stesso jp'.rito 
di allora, quello con cui i fatti 
sono stati vissuti e che e tan
to necessario conoscere se si 
vuole comprendere come sia
no andate le cose. I grandi 
eventi dell'epoca sono ricor
dati con righe laconiche da 
cronista. Il commento è tem
pre sintetico: una riflessione 
di poche parole. Assai abbon
danti invece le citazioni trat
te dai dibattiti del tempo. 
Molte e diffuse, qualche volta 
persino prolisse, le testimo
nianze altrui, tratte m genere 
dal carteggio dell'autore. 

Qualcuno forse, specie fra 
i lettori più giovani, ritroverà 
momenti che non corrispondo
no ad alcuni miti o non rien
trano in schemi ideologici più 
recenti. Tanto meglio, specie 
se questo servirà a capire con 
più precisione quale fu il vero 
travaglio di anni in cui, nono
stante le sue sconfitte, un 

saldo movimento democràtico 
mise radici in Italia attorno 
al nostro partito. L'immedia
tezza della rievocazione dei 
fatti attraverso le notizie del
l'epoca aiuta noi a ricotdare 
e altri forse a comprendere 
come e perché avessimo ra
gione in quel tempo che vede
va le repressioni icelbiane. 
gli attacchi alla cultura pro
gressista. i morti di Melissa 
e di Reggio, vittime che vole
vano solo quanto la Costitu
zione aveva loro promesso. 
Tanto più convincente è '1 li
bro proprio perché racconta 
senza proporsi di dimostrare 
nulla e senza mai pensare di 
nascondere ciò per cu; aveva
mo torto, si trattasse del!a 
condanna della Jugoslavia o 
delle polemiche culturali rei 
quadro stesso delia sinistra. 

Severa 
maturazione 

Fu poi davvero una *gn.n-
de illusione»? La fiducia e o e 
in una soia esplosione libeia-
trice che prima o poi sarebbe 
venuta? O non fu piuttosto 
anche quello un periodo di 
più severa e lenta, ma flwhe 
più fertile maturatone, n<n 
dico di noi come singoli. 
quanto piuttosto ci.»l nostro 
movimento nei .suo ins.eme? 
La domanda ha una rua le
gittimità. Ma forse perrhé 
personalmente propendo per 
la seconda soluzione mi pa
re di cogliere mila battuta f 
conclusiva del libro, al di 'a { 
del titolo volutamente e intrl , 
ligentemente provocatolo, un 
giudizio che :'a di quegli anni 
appunto una fase in cui tutti 
siamo cresciuti, beninteso non 
soltanto di età. 

Giuseppe Botta j 

uDi li et è venuta la spinta 
a una nuova riflessione ideo
logica — ci dice Relus Ter 
Beek. un giovane dirigente 
del Partito socialista del lavo
ro iPUdA), ti partito di mag
gioranza (Via testa della coali
zione governatila — che ci 
ha portato a posizioni più 
radicali, nel senso soprattut
to della ricerca di nuove e 
piti avanzate forme di demo
crazia, di una partecipazio
ne più diretta dei cittadini al 
potere a tutti i livelli, nelle 
amministrazioni, nelle fabbri
che, nelle scuole ». E' stato 
proprio attorno alla rivendi
cazione di una democrazia 
più avanzatu del decentra
mento, di una muggior par
tecipazione dei cittadini al 
potere, che « nuova sinistra » 
e provos hanno trovato in O-
landa un punto di incontro 
politico. 

Il partito socialista del la
voro ha reagito a questa spin
ta rinnovando parte dei suoi 
quadri dirigenti, adeguando le 
sue forti strutiure. Anche, il 
partito protestante, il più a 
sinistra dei tre raggruppamen
ti confessionali del paese, è 
riuscito a darsi una direzio
ne a volte più avanzata del
la sua stessa base legata al
le rigide tradizioni calviniste 
e monarchiche. 

Ripulsa 
del razzismo 

- Tutta una ' serie di movi
menti, di riviste e giornali, 
portano avanti il discorso sul
la democrazia, che oggi si sal
da a quello della solidarietà 
con i paesi del Terzo mondo 
nella loro battaglia per affer
mare l'indipendenza e l'auto
nomia. Il rifiuto dei prodotti 
importati dalla Rhodesia, in 
segno di protesta contro lo 
apartheid è diventato ad e-
sempio un fenomeno di mas
sa, appoggiato dalle Chiese e 
dai partiti. La ripulsa del raz
zismo ha origini profonde 
in Olanda: è qui. nel paese 
di Anna Frank, che i lavora
tori scesero in sciopero nel 
'42 contro le discriminazio
ni razziali naziste. 

« L'Olanda è un grande la
boratorio di esperienze nel 
campo delle relazioni uma
ne », /HI" dice l'amico giorna
lista. 

Ma tutto il discorso sulla de
mocrazia, sulla partecipazio
ne, sulla « umanizzazione » 
ha il suo limite alle soglie 
della fabbrica, nel rapporto 
capitalistico che qui come al
trove estrania il lavoratore 
dal processo di produzione e 
di accumulazione della ric
chezza. 

La battaglia per dare uno 
strumento nuovo di potere ai 
lavoratori nelle fabbriche vie
ne vista quindi, almeno negli 
ambienti più avanzati e fra 
i quadri più aperti del mo
vimento socialista, come il 
punto più alto e conseguente 
della democratizzazione del
la società. Essa è iniziata in 
questi anni attorno ai Consi
gli d'azienda, fin qui orga
nismi asfittici di collaborazio
ne fra lavoratori e padroni. 
presieduti di diritto da un 
rappresentante della direzio
ne. 

E* di questi ultimi mesi la 
dura polemica che lux porta
to alle soglie della crisi il 
governo presieduto dal socia
lista Den Uyl sulla proposta 
di trasformazione dei consi
gli, elaborata dal PUdA. 

Questo primo scontro si è 
risolto con una sconfitta dei 
socialisti, presentatori di un 
progetto profondamente inno
vatore. che avrebbe realmen
te allargato al controllo su
gli investimenti e sulla con
duzione dell'azienda il pote
re dei lavoratori nella fabbri
ca. L'opposizione netta dei 
due partiti confessionali del
la coalizione, protestanti e 
cattolici, ha imposto un com
promesso su posizioni anco
ra arretrate. Ma è soltanto 
una tappa della battaglia per 
i consigli. 

a II senso della riforma che 
noi sosteniamo è chiaro — 
mi spiega Piet Dankert, de
putato socialista —. Noi vo
gliamo in primo luogo che il 
consiglio sia uno strumento 
dei lavoratori, eletto dai la
voratori e diretto da un loro 
rappresentante. Consiglio ope
raio e direzione aziendale 
non devono avere alcun pun
to di integrazione reciproca: 
anzi, il consiglio operaio de
ve essere una specie di con
trappeso al manegement. uno 
strumento per dare ai lavo
ratori più potere di fronte al
la direzione. Più potere, e 
non solo in campo sociale. 
ma su tutta la conduzione e-
conomica dell'impresa. Per e-
sempio. il consiglio deve ave-
re poteri in materia di inve
stimenti e di trasformazioni 
dell'impresa ». » 

// mio interlocutore spie
ga la differenza di fondo fra 
l'idea dei consigli di azienda 
e la pratica della cogestione 
delle imprese come è appli
cata in Germania: « Sei siste
ma della cogestione tedesca, 
l'operaio viene integrato in un 
organismo amministrativo 
dell'impresa; ti rappresentan
te eletto dai lavoratori nel 
consiglio di amministrazione 
diventa in altri termini vn 
amministratore di interessi 
non suoi. Nel sistema dei con
sigli come lo concepiamo noi. 
l'operaio interviene attraverso 
i suoi rappresentanti diretta
mente eletti, nella conduzio
ne economica dell'impresa. 
contrapponendo gli interessi 
dei lavoratori a quelli del pa
dronato ». 

Le resistenze ad accettare 
questo discorso sono molte e 
di varia natura. Anche i sin
dacati (divisi nelle tre grandi 
centrali, socialista e cottoli-

La frontiera 
fiscale 

Ma l'ultimo anno della le
gislatura, che dovrà essere r n-
novata nel 1977. non si profi
la tranquillo. 

L'obiettivo su cui il primo 
ministro Den Uyl si era perso
nalmente impegnato, di ridur
re alla proporzione di uno a 
cinque le distanze fra i sa
lari più bassi e le entrate 
più alte, comprese quelle dei 
professionisti, non ha ottenu
to per ora altro risultato se 
non quello di spingere sem
pre più a destra strati note
voli di ceto medio. I soli stru
menti fiscali che hanno esa
sperato i ceti medi, si sono 
dimostrati infatti insufficien
ti a controllare i redditi più 
elevati mentre quelli inferio
ri sono praticamente plocca-
ti. «r La tassazione ha raggiun
to la frontiera massima » ha 
ammesso recentemente il mi
nistro delle finanze. Che fa
re allora per una maggior giu
stizia nella distribuzione dei 
redditi, mentre la popolazio
ne attiva impegnata nel pro
cesso produttivo si restringe 
e gli oneri sociali aumentano. 
m presenza di una disoccu
pazione che sta diventando 
m parte strutturale? 

Già a partire dall'anno pros
simo anche la bilancia dei pa
gamenti. finora attiva grazie 
alle esportazioni di gas na
turale. comincerà ad oscilla
re pericolosamente. La produ
zione di gas ha infatti toc
cato ormai la sua punta mas
sima e le esportazioni sono 
destinate a restare staziona
rie, mentre il fabbisogno in
terno di energia, in vista an
che della ripresa economica, 
tende ad aumentare. La bilan
cia energetica sarà passiva lo 
anno prossimo. I socitlisti o-
landesi guardano con speran
za ai loro rapporti con i pae
si emergenti e alla tntelltgen-
te politica nei confronti del 
Terzo mando, come ad una 
delle strade per superare la 
impasse attraverso una effica
ce cooperazione sul piano de
gli scambi tecnici ed energe
tici. ' 

Ma l'esperimento comples
sivo della socialdemocrazia o 
landese, ti tentativo cioè di 
conciliare un potere economi
co intensamente concentrato 
nelle mani di potenti gruppi 
monopolistici, e una demo
crazia avanzata che spinga i 
suoi diritti di partecipazione 
fin nel cuore di questo pote
re, sembra assai difficile da 
portare fino in fondo. 

ca. federate fra loro, e prote
stante) lo hanno accolto tie
pidamente, nel timore di ve
dere indebolita dai nuovi or
ganismi di fabbrica la loro ca
pacità di direzione centrale. 

La reazione del grande pa-
I dronato al progetto sui consi

gli, e all'altra importante pro
posta socialista per il control
lo dei lavoratori sui super-
profitti delle aziende è stata 
dura. Nove rappresentanti dei 
più grossi monopoli olandesi 
(fra cui i cinque gruppi mul
tinazionali Rovai Dutch, Uni-
lever. Phtlips. AKZO e IIoo-
govens), sono scesi in campo 
direttamente, sfruttando le 
preoccupazioni dell'opinione 
pubblica per la crisi econo
mica e per l'aumento della di
soccupazione. In una « lette
ra aperta » indirizzata questo 
inverno al governo e propa
gandata con tutti i mezzi, i 
nove grandi denunciano la 
priorità data dai gruppi indu
striali ai problemi della « ri-
distribuzione delle ricchez
ze », o scapito di quelli del
la produttività, mentre occor
rerebbe invece affrontare con 
« l'armoniosa coopcrazione 
delle forze sociali » i nodi 
della redditività, della produ
zione. della « erosioMt* del 
profitto ». 

Questa offensiva del padro
nato ha fatto breccia sui par
titi più moderati della coali
zione. Il governo si è dovuto 
impegnare a bloccare i sala
ri, con il mantenimento però 
del meccanismo di adegua
mento alla crescita dei prezzi. 

Il tentativo dei socialdemo
cratici olandesi di uscire dal
la crisi economica senza in
taccare le conquiste dei lavo
ratori. ma anzi dando avvio 
ad un nuovo modello di rap
porti nelle aziende, si è in
ceppato cosi nelle difficoltà 
politiche di una alleanza con 
forze che la crisi ha invece 
spinto su posizioni più mo

derate. E' delle settimane scor
se infatti l'accordo di massi
ma fra i cattolici popolari e 
i protestanti, ambedue al go
verno, con il terzo partito con
fessionale, i cristiani storici. 
un partito moderato all'op
posizione insieme alla destra 
liberale, per la costituzione di 
un blocco confessionale su 
posizioni centriste. 

Un altro ostacolo sulla stra
da del governo Den Uyl è la 
nuova legge sull'aborto che 
andrà in discussione prossima
mente. L'aborto è ufficialmen
te illegale in Olanda. In pra
tica, da oltre dieci anni, l'in
terruzione della maternità è 
praticata in cliniche specializ
zate, che vengono ufficialmen
te tollerate. Ora i socialisti 
hanno presentato un progetto 
per rendere legale quella che 
è già una pratica accettata. 
ma le resistenze dei partiti 
di ispirazione cristiana, e so
prattutto dei cattolici sono 
forti. Anche se la maturità ci
vile di un paese in cui la tol
leranza religiosa è da decen
ni alla base della convivenza 
nazionale respinge l'idea di 
uno scontro attorno a un pro
blema di coscienza come quel
lo dell'aborto. 
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Enea Cerquetti 
Alla ricerca di un 
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Come liberare la donna e dar» 
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del Psi L. 4.500 

E.J. Mishan 
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Un'analisi dall'interno demf-
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Verso l'automatismo 
sociale? 
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I fattori di distorsione del 
sistema distributivo italiano 
e i rimedi possibili L. 4.500) 
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Presentato da Bruno de Fi-
netti, un testo fondamentale 
per apprendere la teoria del
le probabilità L. 16.000 

Karl H. Pribram 
I linguaggi del 
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